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SCULTURE ALTOMEDIEVALI DAGLI SCAVI DELLA VILLA DI TEODERICO A 
GALEATA*

Paola Porta

Nel Museo Civico “Mons. Domenico Mam-
brini” di Galeata (FC), ospitato nella prestigiosa 
sede dell’ex Convento cinquecentesco dei Padri 
Minori Conventuali, nel borgo di Pianetto1, è riu-
nita una piccola raccolta di frammenti scultorei di 
età altomedievale (VIII-IX secolo) venuti alla luce 
nel corso delle ultime campagne di scavo che il Di-
partimento di Storia Culture Civiltà dell’Universi-
tà degli Studi di Bologna sta conducendo dal 1998 
nella non lontana località Poderina, poco a nord 
di Galeata, dove già nel 1942 gli scavi dell’Istituto 
Archeologico Germanico di Roma avevano indi-
viduato i resti di un grande complesso architetto-
nico degli inizi di VI secolo, che, sulla base delle 
fonti scritte, fu attribuito al re dei Goti Teoderico 
(fi g. 1).

La fonte più antica e celebre è la Vita Hilari 
(risalente all’VIII secolo), che narra del presunto 
incontro tra S. Ellero e Teoderico, giunto nell’al-
ta valle del fi ume Bidente per sovrintendere al ri-
pristino dell’acquedotto di Traiano, a seguito del 

quale il re goto avrebbe deciso la costruzione di un 
palatium sotto il monte dove Ellero viveva2. 

I dati acquisiti dalle ricerche, soprattutto le ul-
time condotte dal Dipartimento bolognese, coin-
cidono in molti punti col racconto, giustifi cando 
così le possibili relazioni tra Teoderico e l’impo-
nente villa sorta in località Poderina agli inizi del 
VI secolo, come anticipato, una vasta residenza 
articolata e lussuosa adeguata a un’alta commit-
tenza, modulata secondo le tipologie delle grandi 
ville tardoantiche e ornata da crustae policrome e 
da pregevoli mosaici come quello geometrico re-
centemente rinvenuto che ornava il pavimento di 
una vasta sala a pianta ottagonale, ancora più raf-
fi nato dei pur raffi nati testi tardoantichi di Raven-
na e dell’alto Adriatico3.

Al contempo hanno permesso di verifi care con 
criterio scientifi co e correggere le ricostruzioni 
del complesso proposte dagli archeologi tedeschi 
e di ritessere le numerose fasi e le complesse vi-
cende dell’intera area archeologica, precisandone 

The excavations carried out by the Department of History and Cultures in the “Villa di Teodorico” at 
Galeata brought to light a small group of early Medieval stone fragments, retrieved in secondary deposition, 
that may have pertained to the architectural decorations of a cultic building, yet to be precisely located. Al-
though an exact chronological assessment is still not possible, morphology and style seem akin to the horizon 
of central-northern Italy and western Europe between the mid 8th and the 9th century AD. Furthermore, icono-
graphic, lexical and chronological linkages with the abbey of St. Ellerus at Galeata – the focus of the cultic 
and cultural life in the Bidente valley – are strong. Notwithstanding the many open problems, these fi nds add 
represent signifi cant evidence for our knowledge of early Medieval sculpture in the region.

* Ringrazio il Direttore degli scavi a Galeata, Prof. Sandro 
De Maria, che mi ha concesso lo studio delle sculture, i 
Dott.ri Simone Rambaldi e Riccardo Villicich per l’ami-
chevole disponibilità, e il Direttore di Ocnus, Prof. Nicolò 
Marchetti.

1 Mazzeo Saracino 2005. 

2 Villicich 2004: 121-134; Villicich, Carra 2009: 184-186; 
Villicich 2012: 1-13; 2014: 241-250. Per la Vita Hilari: AA. 
SS., Maii, die XV, III: 471-474. Al riguardo: Zaghini 1988: 
19-25; Bolzani 1994: 9-24; Orselli 2004: 59 ss. 

3 Villicich 2014: 245-248, fi gg. 3-6. Per l’edilizia palaziale 
in ambito romagnolo: Baldini Lippolis 1998: 56-58. 
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la lunga frequentazione che, a partire da fi ne VI 
secolo a.C. circa, si snoda nell’arco di almeno una 
quindicina di secoli, entro i quali emergono quat-
tro principali grandi fasi cronologiche cui qui si 
accenna nei punti essenziali, rimandando per det-
tagliate relazioni agli studi specifi ci.

A due fasi di insediamento protostorico e pre-
romano (secoli VI-IV a.C. circa) segue una terza 
fase romana (I secolo a.C.-V d.C.) caratterizzata 
dalla presenza di una villa di considerevoli dimen-
sioni, con annesse aree produttive, messe in luce 
dagli scavi degli anni ’60, sulle cui strutture – in 
parte ancora funzionanti, in parte abbandonate – 
si impostò il palazzo teodericiano, che fu utilizzato 
tra inizi VI e VII secolo, di cui le recenti indagini 
hanno messo in luce, oltre all’aula ottagonale, il 
settore termale (tepidarium, calidarium e frigidarium). 

Meno defi nibile, perché non ancora total-
mente indagata, la quarta grande fase, quella 
post-teodericiana, che maggiormente ci interes-
serebbe ai fi ni della ricerca, ossia il periodo che 
dall’abbandono della residenza (nel corso del VII 

secolo) abbraccia un vasto arco temporale che va 
dall’VIII secolo fi no almeno all’XI, individuato 
in un insediamento incentrato su un edifi cio di 
culto sostituitosi alla villa, di cui sono stati rimessi 
in luce tratti di fondazione muraria appartenenti 
all’apparenza a un chiostro centrale circondato 
da portici e corridoi.

Le sculture in oggetto sono state trovate nei 
crolli degli elevati di questa struttura, riutilizzati 
nelle murature in giacitura impropria e decon-
testualizzati (fi g. 2): si tratta di elementi architet-
tonico-decorativi, alcuni dei quali riconoscibili 
per elementi di arredo liturgico correlabili forse 
a quell’edifi cio religioso ipoteticamente sorto sui 
resti della residenza reale4.

Sono rilievi accomunati da una cifra morfo-
logico-stilistica convenzionale e senza particolari 

4 Villicich 2012: 12-13, fi gg. 18-20; 2014: 245-246, 249, 
fi gg. 4-6. 

Fig. 1. Galeata, villa di Teoderico, planimetria dell’area di Scavo (da Villicich 2012: 10)
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tratti distintivi, in apparente omogeneità forma-
le e linguistica con la plastica del Centro e Nord 
Italia e dell’Occidente europeo in un orizzonte 
cronologico incentrato principalmente tra i secoli 
VIII e IX, un periodo complesso coincidente nel-
la Penisola con la presenza dei Longobardi prima 
e dei Franchi poi e caratterizzato, per quanto ri-
guarda l’arte, da molteplici aspetti, non solo for-
mali o simbolici5.

La tecnica, il linguaggio e i moduli decorati-
vi dei manufatti corrispondono sostanzialmen-
te alla produzione dell’epoca: soggetti astratti 
e schematici, subordinati a un accentuato horror 
vacui, richiami a modelli simbolico-decorativi pa-
leocristiani, ampiamente in uso nell’arte bizanti-
no-ravennate e secolarmente reiterati, presenza 
dominante di intrecci viminei a più capi – sigla 
distintiva questa della plastica del tempo –, rilievo 
basso con tagli a “V”, e impiego frequente del tra-
pano soprattutto negli intrecci tra le maglie, che 
trasferisce sulla pietra effetti chiaroscurali e ottici 
propri della metallurgia.

La rilevata decontestualizzazione dei frammen-
ti e il quadro incompleto sulle vicende del contesto 
rende problematico defi nire con precisione i para-
metri cronologici – come si vedrà, alcuni motivi 
ritornano talora nel corso di più secoli – e anche 
decodifi care la funzione dei pezzi, fatta eccezione 
per il frammento facilmente collegabile a un’arcata 
di ciborio, il baldacchino di pietra che sormontava 
l’altare, per le colonnine e per il capitellino, appar-
tenuti forse a una pergula o una bifora.

Va anche rilevato un particolare importan-
te, ossia che i frammenti appaiono ripuliti dallo 

strato di malta di allettamento, procedimento 
questo che potrebbe indicare un riutilizzo come 
materiale edilizio o decorativo in contesto diverso 
dall’originale. 

Poiché il panorama della produzione sculto-
rea altomedievale del territorio e più in generale 
dell’area esarcale è nel complesso ancora sfuo-
cato, mancando catalogazioni o lavori di sintesi 
(sul genere dei numerosi Corpora di varie diocesi 
della penisola pubblicati dal Centro Italiano di 
Studi sull’alto Medioevo di Spoleto), escludendo 
i volumi del Corpus della scultura di Ravenna e 
lo studio dei marmi del Montefeltro, l’inatteso ri-
trovamento dei rilievi galeatesi offre interessanti 
spunti per un approccio e un “identikit” prelimi-
nari, e per esperienze allargate sull’aspetto cultu-
rale e cronologico. 

I manufatti nell’insieme sono di medio livello, e 
prevedibilmente presentano una chiave di lettura 
unitaria con sculture coeve conservate nello stesso 
Museo Mambrini, che si relazionano per la mag-
gior parte all’apparato architettonico-decorativo di 
fase altomedievale dell’abbazia di S. Ellero, polo 
devozionale e culturale di importanza primaria 
della valle del Bidente, col quale condividono pro-
blemi di discrimine temporale, partiture decora-
tive, l’impiego di una tenera arenaria grigiastra 
locale, di facile reperibilità nella vallata, l’intaglio 
ottenuto a piani diagonali. 

Ma anche nel caso di questi marmi, escluden-
do una sintesi risalente ormai a oltre 30 anni fa6, 
manca una schedatura completa, e sono convin-
ta che fi nché non verrà defi nito l’intero quadro 
produttivo del territorio in tutte le sue varianti e 
sfumature la visione sarà parziale e rimarranno 
interrogativi e margini di dubbio. 

Tra i rilievi ilariani si richiamano, per sele-
zionarne alcuni tra i più indicativi e similari, due 
frammenti combacianti7, percorsi da un fi tto in-
treccio di vimini bisolcati e un “nodo di Salomo-
ne” di forme contratte che ritorneranno anche in 
uno dei nostri frammenti. Stessi riscontri si colgo-
no in un altro modesto frammento di forma vaga-
mente triangolare, che presenta un segmento trat-
tato a fuseruole alternate a tre anellini in verticale 
(chiamato anche astragalo “a bambù”).

L’apparato architettonico-decorativo dell’an-
tica abbazia, che rappresenta una fondamentale 
testimonianza del passato del complesso, stravolto 
e decurtato anche a causa di molteplici eventi tel-

5 Così Lomartire 2013: 345 ss.
6 Budriesi 1984: 185 ss.
7 Ibid.: 234, fi g. 12; Mazzeo Saracino 2005: 37, sala 6, nr. 1.

Fig. 2. Galeata, villa di Teoderico, elementi scultorei 
rinvenuti in corso di scavo (foto R. Villicich; cfr. fi g. 8)
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lurici, soprattutto quello devastante del 1279, rap-
presenta anche l’immediato, ineludibile punto di 
riferimento cui volgersi per interagire nel contesto 
storico e artistico dei nostri disiecta membra. 

La storia del monastero ruota intorno a tre 
principali momenti, il primo dei quali in età pa-
leocristiana, che verte sul racconto riportato dalla 
Vita Hilari, di cui si è detto, del leggendario incon-
tro tra Ellero e Teoderico, della scelta del re di 
erigere una residenza nei luoghi di romitorio del 
santo e della costruzione del monastero voluto da 
Ellero stesso8. 

Tra avanzato V e VI secolo, in età teodericiana 
quindi, si colloca un nutrito gruppo di sculture, 
improntate per lo più a schemi e modi di stampo 
bizantino-ravennate, che forse provengono pro-
prio da Ravenna, la principale referente culturale, 
cui l’entroterra romagnolo era legato sin dall’anti-
chità da rapporti privilegiati e pluridirezionali.

Per citare solo un esempio interessante, la la-
stra leggermente incisa con fi gura di pavone af-
frontato alla croce9 (fi g. 3), uno dei temi tradizio-
nali dell’arte bizantino-ravennate, che prevedeva 
volatili o quadrupedi mansueti affrontati a una 
croce10 oppure a un cantharos in una composizio-
ne trina dal forte simbolismo, che ripete schemi 
cari all’arte costantinopolitana e alle province 
dell’impero e che godrà nei secoli di immutata 
fortuna tanto in Occidente quanto in Oriente, 
come anticipato11.

Ma la procedura usata per realizzare la lastra di 
Galeata richiama una tecnica sperimentata anche 
in lastre di prima età longobarda della Langobar-
dia maior e reiterata per diversi secoli: esempi noti 
ascritti tra VI-VII secolo sono i plutei del duomo 
di Monza, le lapidi di Odelbert e di Manifret da S. 
Vincenzo di Galliano e il pluteo impiegato a chiu-
sura di tomba da S. Maria La Rossa a Milano12. 

Quanto alla scelta decorativa, danno enfasi al 
sacro segno e al senso simbolico della composi-
zione in primo luogo i ceri posti sul braccio oriz-
zontale, ampiamente documentati nella liturgia 
cristiana da fonti archeologiche e letterarie, che, 
essendo sorgenti di luce, rafforzano la visione sim-
bolica, e poi le lettere apocalittiche A e Ω, sulla 
lastra invertite volutamente per esprimere non il 
concetto di inizio-fi ne in Cristo secondo le paro-
le del Salvatore13, ma piuttosto quello di rinascita 
alla nuova vita dopo la morte fi sica. 

Il terzo momento rilevante del complesso ila-
riano abbraccia all’incirca i secoli XI-XII e coin-
cide con una monumentale riqualifi cazione del 
complesso, che si adorna di sculture di pregio, 
rifl esso di disponibilità economiche di rilievo, di 
un’intensa vita culturale oltre che spirituale e di 
scelte in linea con gli esiti della coeva arte pada-
no-lombarda e dei paesi d’Oltralpe, facilitate in 
questo anche dal sorgere l’abbazia lungo una fre-
quentata strada romea e dall’essere meta di inten-
so pellegrinaggio alla tomba del santo.

Basta accennare alla statua-cariatide che nar-
ra dell’infanzia di S. Nicolò e alle due note lastre 
raffi guranti il leggendario incontro tra S. Ellero 
e Teoderico14, provenienti da una cappella che 
sorgeva sul luogo dove sarebbe avvenuto l’incon-

8 AA. SS., Maii, die XV, III: 471-474. Per ulteriori considera-
zioni critiche si rimanda a Zaghini e Orselli alla nota 2.

9 Budriesi 1984: 261-262, n. 3; 2005: 952, fi g. 11; Mazzeo 
Saracino 2005: 36, n. 4.

10 Numerosi i confronti nel settore della plastica funeraria 
di Ravenna: Valenti Zucchini, Bucci 1968; Kollwitz, 
Herdejuergen 1979. Per ampliare il panorama all’oppo-
sta sponda adriatica si ricordano sculture istriane (Vicelja 
1995) e plutei della cattedrale di Pola (Vicelja 1998).

11 Grabar 1976; Sodini, Barsanti, Guiglia Guidobaldi 1998: 
301-376; Barsanti 1999: 521 ss.; Sodini 2000: 423-448. 

12 Caramel 1976: 93, fi g. 41; Casartelli Novelli 1978: 76 ss., 
fi gg. 1-2; Ibsen 2007: 318, nr. 6.6, cui si rimanda per una 
puntualizzazione sulla scultura norditalica tra i secoli VI 
e VIII (ibid.: 311-315). In particolare per la ricca docu-
mentazione in territorio varesino: De Marchi 2009, 601 
ss. In relazione ai testi epigrafi ci dell’epoca: De Rubeis 
2000: 71 ss. 

13 «Io sono l’alfa e l’omega, il primo e l’ultimo, il principio e 
la fi ne» (Ap. XXII, 13).

14 Zaghini 1988: 31 ss. ha invece assegnato la fi gura del san-
to tra i secoli VIII-IX.

Fig. 3. Galeata, Museo Civico “Mons. Domenico 
Mambrini”, lastra paleocristiana frammentaria (da 
Mazzeo Saracino 2005: 36)
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tro, non lontano dall’abbazia, lungo la strada per 
Galeata15.

Entro questi limiti cronologici si inserisce tra i 
secoli VIII-IX/X un’altra fase fondamentale rap-
presentata dalle sculture di cui si è detto che, in as-
senza di resti architettonici o documentari, diven-
tano esse stesse documento della riqualifi cazione 
degli arredi in uno scenario di grande vitalità arti-
stica e di impegno congiunto tra committenza col-
ta, con adeguate disponibilità economiche, e lapi-
cidi di una certa pratica e originalità: sotto questo 
aspetto si pensi alla fi gura di cavaliere che porta la 
croce, incisa su una piccola lastra frammentaria 
tolta dalla facciata dell’abbazia16, abbastanza ec-
cezionale nell’arte prevalentemente aniconica del 
periodo e attestata per ora in area esarcale solo in 
un rilievo della pieve romagnola di S. Maria An-
nunziata a Montesorbo, in territorio sarsinate17. 

I frammenti lapidei hanno partiture decorative 
geometrico-vegetali e riferimenti specifi ci all’orefi -
ceria prima rilevati (ad esempio il motivo a sferu-
le) e declinano tecniche e linguaggio che evocano 
opere realizzate nello stesso periodo da qualifi cate 
botteghe norditaliche, in specifi co a Cividale del 
Friuli, attive per una committenza elitaria18.

Confronti convincenti sono istituibili inoltre sia 
con territori contermini, sia con un orizzonte più 
ampio che porta, per citare un complesso celebre, 
al monastero di S. Giovanni a Müstair (diocesi di 
Coira) nel Canton Grigione, l’antica Retia curiensis, 
di fondazione carolingia (ultimo quarto dell’VIII 
secolo) e dotato di un pregiato arredo liturgico, 
recentemente riesaminati con esemplare rigore 
scientifi co19.

La menzione a una località geografi camente 
lontana è intenzionale per rilevare la non casualità 

delle concordanze osservate, considerando anche 
che in entrambi i casi si tratta di monasteri bene-
dettini che notoriamente erano legati da contatti 
reciproci e scambi vivaci, di natura diversa.

Di conseguenza inevitabilmente si incorre nel-
lo spinoso problema delle offi cine, tuttora ogget-
to di ampio dibattito, particolarmente sentito nel 
caso di ambiti rurali quali il nostro, cui è stretta-
mente collegato quello delle maestranze: lapicidi 
itineranti che lavoravano la pietra locale, circo-
lazione di album di disegni progettuali, oppure 
di manufatti/campione, cui attinsero scalpellini 
del luogo aggiornati così sulla diffusione di temi 
e linguaggi? 

Emerge nel panorama scultoreo dell’epoca il 
sarcofago di S. Ellero, fulcro devozionale dell’ab-
bazia20, che adotta sulla fronte, profi lata in alto 
da una cornice a girandole fl oreali, il tema antico 
della croce sotto arcata e affi ancata da fi oroni e 
alberelli stilizzati che la identifi cano come “croce 
fi orita”, simbolo glorifi cante quindi dell’opera re-
dentrice della croce di Cristo (fi g. 4).

Il sarcofago in oggetto, epigone di quello di 
Castrocaro21, considerato ultimo esemplare a nic-
chie di scuola ravennate, rientra in uno scenario 
artistico di ampio respiro che tuttavia a Ravenna 
ha riscontri tipologici forse solo in un frammento 
del Museo Nazionale, scandito da arcatelle seriali 
che sottendono croci.

Il tema della croce sotto arcata ha una continu-
ità plurisecolare. Per rimanere nell’alto Medioevo 
e nella medesima classe dei sarcofagi, è attestata 
con declinazioni assai simili nei territori dell’anti-
co esarcato e dell’alto Adriatico, da sempre legati 
da grande vivacità di scambi: nel dogado venezia-
no e nella sponda dalmata si conservano sepolcri 
destinati a personaggi della gerarchia ecclesiastica 
e di rango, di controversa datazione, perché in più 
casi si tratta di casse antiche adattate e rilavorate22.

Il sarcofago di S. Ellero, realizzato in un oriz-
zonte culturale ancora ancorato alla presenza di 
Ravenna, si pone nel circuito di una produzione 

15 Budriesi 1984: 288-307, nn. 12-14; Mazzeo Saracino 
2005: 38, 40-41.

16 Budriesi 1984: 271-273; Mazzeo Saracino 2005: 42, n. 9; 
Budriesi 2011: 960, 969.

17 Porta 2014: 232-235, n. 24. Si menzionano a margine le 
due fi gurette nimbate e in abiti sacri murate a decorare il 
campanile di S. Apollinare Nuovo a Ravenna, assegnate 
per tradizione tra i secoli VIII e X, che tuttavia non sto-
nerebbero in età romanica (Penni Iacco 2004: 91; Porta 
2010: 579, note 28-31; Romanelli 2011: 139-142; Porta, 
Degli Esposti 2015).

18 Considerazioni su tale aspetto in Porta 2014: 179 ss. (e 
bibliografi a).

19 Sennhauser, Roth-Rubi 2009: 680, fi g. 4; Sennhauser 
2010: 27-34, fi g. 16. Sul complesso monastico benedetti-
no, ora femminile, che una leggenda ritiene fondato dallo 
stesso Carlo Magno, si veda anche: Goll 2010: 259-261. 
Recentissima la presentazione del volume di Roth-Rubi 
e Sennhauser sull’apparato scultoreo del complesso mo-
nastico (23 settembre 2015), di cui non mi è al momento 
possibile prendere visione.

20 Kollwitz, Herdejuergen 1979: 52; Budriesi 1984: 277-
280, n. 9; 2005: 969, fi g. 59.

21 De Francovich 1959: 136-137; Kollwitz, Herdejuergen 
1979: 173, tav. 86, 2; Budriesi 1984: 278. Per il frammen-
to ravennate: Angiolini Martinelli 1968: 67, fi g. 111; Por-
ta, Degli Esposti 2015.

22 Si menzionano solo il sarcofago di Villa Imperiale a Pesa-
ro, frammenti di lastre di Montesassi e della pieve di Se-
stino nel Montefeltro, nell’entroterra ravennate (Valenti 
2008: 120-121, nr. 49; 152-153, nrr. 79-80), e casse di Ve-
nezia e Murano (Agazzi 2005: 566-568, fi gg. 12, 15, 18) 
e della sponda istriano-dalmata (Bizantini, Croati, Carolingi 
2001: 340, scheda nr. IV. 2: Chiesa parrocchiale di Valle 
in Istria). 
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artigianale caratterizzata da precisi legami stilistici 
e architettonici con offi cine attive per defunti ec-
cellenti in un periodo compreso grosso modo tra 
VIII e pieno IX secolo. 

A questo stadio della ricerca, prima di pren-
dere in considerazione singolarmente i frammenti 
dalla villa di Teoderico in sintetiche schede che 
segnalano peculiarità lessicali e stilistiche e alcuni 
convincenti confronti di aree territoriali diverse, 
conviene rifl ettere di nuovo sul ruolo chiave, sotto 
l’aspetto tanto religioso quanto culturale, rivestito 
dagli insediamenti monastici23. Di conseguenza 
non è fuori luogo pensare che alla realizzazione 
dei manufatti in oggetto abbiano atteso conte-
stualmente o con un modesto scarto temporale 
lapicidi attivi nella realizzazione dell’arredo di S. 
Ellero, il centro cultuale più prossimo e di mag-
gior prestigio, scalpellini di diverso calibro, nel 
complesso di medio livello che, almeno all’appa-
renza, sembrano variare soltanto nei modi, non 
nel lessico. 

Frammento di arcata di ciborio (fi g. 5)
Dim.: 77 cm largh.; 60 cm h.; 9,5 cm sp.
Il frammento è pertinente alla porzione ango-

lare sinistra di un archivolto di ciborio, come si è 
anticipato.

La decorazione, piuttosto articolata, si dispone, 
come nella maggior parte dei casi in quest’epoca, 
su tre zone: iniziando dall’alto, al di sotto di un 
listello piatto sommitale che doveva chiudere la 

lastra, corre in parallelo un intreccio di vimini bi-
solcati con fori di trapano tra le maglie che, appa-
rentemente senza soluzione di continuità, doveva 
profi lare il lato sinistro e la curvatura della ghiera, 
di cui resta un breve tratto di cornice costituita da 
un listello analogo a quello sommitale. 

L’intreccio vimineo superiore piega a destra 
con un segmento curvilineo che forse determina-
va al centro un clipeo, che accoglieva il probabile 
perno centrale della composizione. 

Nello spazio triangolare di risulta si staglia 
un’imponente e stilizzata fi gura di pavone che si 
sta dissetando al cantaro, con anse a ricciolo e po-
sto su una base, nella scena simbolica di refrigerio 
e di resurrezione tra le più note della tradizione 
iconografi ca paleocristiana24, tanto in Occidente 
quanto in Oriente, impiegata per secoli senza va-
rianti distintive in diverse categorie di manufatti25, 
che godrà larga fortuna nella decorazione dei ci-
bori altomedievali. 

Alle spalle del volatile, in ossequio all’horror 
vacui di cui si è detto, gli spazi sono occupati da 
intrecci viminei che formano un piccolo ricciolo 
a S in orizzontale e un “nodo di Salomone” da 
cui pende uno schematico grappolo triangolare, 
compendio forse del noto simbolismo della vite.

La parte postica (fi g. 6) è solcata da incisioni 
verticali e diagonali fi nalizzate forse alla messa in 
opera, mentre non si notano nella zona sommitale 
tracce di ribasso o di incavo funzionali all’appog-
gio di un’eventuale copertura cuspidata, che di 
frequente chiudeva questi elementi.

Il decoro, ottenuto con tagli netti e in verticale, 
si caratterizza per i contorni nitidi che emergono 
dal fondo liscio, per la ricercatezza e la resa natu-
ralistica della nobile fi gura del volatile, di cui sono 
indicati nei dettagli la coda, il piumaggio delle ali 
e del corpo e le incisioni a “lisca di pesce” lungo 
il collo che paiono riprodurre su pietra i punti dei 
tessuti ricamati.

Per contrasto risalta la schematizzazione del 
grappolo e particolarmente del vaso che ha conso-
nanze in archivolti analoghi della scomparsa chie-
sa romana di S. Andrea Cata Barbara (795-816)26 
e soprattutto in un pluteo oggi nel Museo di Arez-
zo, postdatato alla seconda metà del X secolo27.

24 Pani Ermini 1974a: 115 ss.; 1974b: 64-68, nn. 10-11; Te-
stini 1985: 1107 ss.; Bisconti, De Maria Bisconti 1988: 
447-448.

25 Per un’ampia rassegna anche Melucco Vaccaro 1974: 
148-150, n. 103.

26 Pani Ermini 1974b, n. 22.
27 Fatucchi 1977: 77-78, n. 55.

23 Si veda in proposito anche il volume Cantieri e maestranze 
nell’Italia medievale 2010.

Fig. 4. Galeata, abbazia ilariana, cripta, sarcofago di 
S. Ellero (da Budriesi 1984: 277)
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Anche il motivo dei “nodi di Salomone” che, 
isolato o unito ad altri decori sempre ad intrec-
ci viminei, ricorre soprattutto in età carolingia 
(avanzato VIII e IX secolo circa), è attestato, 
ad esempio, sul tergo, riutilizzato in quest’epoca 
come paliotto d’altare o come pluteo, della nota 
lastra funeraria di S. Cumiano a Bobbio28, di 
VIII secolo e, al di là delle Alpi, in un frammento 
di lastra del ricordato monastero di Müstair.

Si è premesso che l’immagine del pavone al 
cantaro è ripetuta nella decorazione degli archi-
volti di cibori del Nord Italia soprattutto tra avan-
zato VIII e IX secolo, per quanto compaia anche 
in contesto romano-laziale29.

Nei termini dell’antico Esarcato è un tema 
privilegiato, stando almeno alle testimonian-
ze superstiti che, con l’eccezione del ciborio in 
Sant’Apollinare in Classe proveniente dalla 
scomparsa basilica di S. Eleucadio30, integro e 
contraddistinto da un’epigrafe che lo riporta tra 
fi ne VIII e primo decennio del IX secolo, sono 
oggettivamente contenute di numero e in gran 
parte frammentarie31: ricordo solo l’arcata ap-
partenuta al ciborio altomedievale del duomo di 

S. Leo nel Montefeltro32, e quella reimpiegata a 
Bologna nella tomba medievale del magistrato 
Egidio de’ Foscherari33. 

Pavoni compaiono anche in un’arcata muti-
la della pieve di Montesorbo34, ma in una com-
posizione più complessa e raffi nata rispetto agli 
schemi usuali che bene si confronta con manufatti 
norditalici di alta commessa quali il ciborio del pa-
triarca Callisto a Cividale del Friuli (prima metà 
dell’VIII secolo)35 e quello un poco più tardo del 
vescovo Maurizio a Cittanova d’Istria36. 

Volendo assegnare una cronologia di massima 
al pezzo di Galeata, verosimilmente ornato in ori-
gine da due fi gure simmetriche di pavoni al can-
taro a lato di un elemento centrale sicuramente 
simbolico (forse una croce?), in mancanza di dati 
di riferimento è proponibile una datazione che 
oscilla tra avanzato VIII e prima metà del IX se-
colo circa.

Colonnina ottagonale con capitello cubico monoblocco 
(fi g. 7)
Dim.: capitello: 17 cm h.; 17 cm base; 18 cm 
(lato in alto);
Colonnina: 33 cm h.; 58 cm diam.;
Le modeste dimensioni del manufatto indur-

rebbero, come si è detto, a metterlo in relazione 
con un allestimento di pergula o in alternativa col 
sostegno di una bifora.

La colonna, che fa corpo unico col capitello 
cubico cui si raccorda direttamente, essendo pri-

28 Destefanis 2008: 108-121, n. 9 A.
29 Pani Ermini 1974a: 115 ss. Lo stesso tema ricorre in un 

archivolto del ciborio della cattedrale di Ferentino, per 
cui Ramieri 1983: 47-51, n. 11 (ivi ampia rassegna di 
confronti).

30 Angiolini Martinelli 1968: 36-37, n. 34; Rizzardi 1993: 
161-167.

31 Per citare un esempio, il frammento dell’angolo sinistro 
di archivolto della pieve di San Cassiano in Decimo a 
Campiano nel Ravennate (Budriesi 1999: 88).

32 Valenti 2008: 60-62, n. 5. 
33 Porta 2011: 48.
34 Porta 2014: 180-184, 253-255, n. 43.
35 Tagliaferri 1981: nn. 315-321; Lusuardi Siena, Piva 

2002: 297 ss.
36 Porta 1984: 154-156; Lusuardi Siena, Piva 2002: 317-

318; Cuscito 2010: 109-113.

Fig. 5. Galeata, Museo Civico “Mons. Domenico 
Mambrini”, frammento di arcata di ciborio (foto R. 
Villicich)

Fig. 6. Tergo dell’arcata di ciborio (foto R. Villicich)
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va di collarino, è spezzata e ha il fusto a prisma 
ottagonale con alternanza di lati lisci maggiori e 
minori (mediamente 9 cm e 5/6 cm circa).

Colonnine prismatiche a corpo unico coi capi-
telli si segnalano, per fare riferimenti non lontani 
e coevi, a Ravenna, nella cripta della chiesa di S. 
Francesco e nei campanili delle chiese di S. Gio-
vanni Evangelista, di S. Apollinare Nuovo e di S. 
Apollinare in Classe37, nel campanile di S. Maria 
di Pomposa e nella pieve di S. Leo38. 

Ma numerosi si distribuiscono in un’analoga 
forbice cronologica dal nord al sud della Penisola 
e fuori dai confi ni nazionali: fra i molti citabili a 
S. Canzian d’Isonzo in Friuli, a Cortona, nella 
iconostasi della chiesa laziale di S. Leone a Le-
prignano (Capena) e nell’oratorio svizzero dei Ss. 
Fabiano e Sebastiano ad Ascona39.

Il capitello, che reinterpreta, semplifi cato e 
stilizzato, il modello del corinzio classico, si apre 
nella parte inferiore con una corona di otto pic-
cole foglie a forma lanceolata, due laterali e una 
centrale per lato, percorse da profonde nervature 
in verticale che si ripiegano verso l’esterno. Al di 
sopra si svolge un secondo giro di tre foglie per 
lato, analogamente innervate e di dimensioni 
maggiori, due angolari estrofl esse e una centrale 
aderente alla campana, ai lati della quale si in-
nalzano coppie di caulicoli divergenti in doppia 
elice a ricciolo che raggiungono il listello liscio 
dell’abaco: quelle interne si toccano, quelle ester-
ne volgono verso lo spigolo della campana. 

La morfologia è diffusa nei secoli VIII e IX40, 
di frequente anche nella medesima versione in 
unico blocco con la colonna41, nella plastica archi-
tettonica del centro-settentrione della Penisola e di 
svariate località della Dalmazia42 e transalpine43, 
con diverse declinazioni formali o di resa plastica, 
ma nel rispetto del comune schema.

Formule analoghe vengono adottate a Roma 
e nel Lazio44, in area lombarda45 a Brescia, nel 
cantiere di S. Salvatore in particolare e nella pieve 
di Toscolano46, e in Emilia-Romagna47, risalenti 
appunto tra la metà dell’VIII secolo e il IX, arco 
cronologico in cui può rientrare anche l’esempla-
re di Galeata. Nella stessa epoca si possono inclu-
dere parti di altre colonnine ottagonali ritrovate 
nell’analogo contesto.

37 Romanelli 2011: 65-66, n. 10; 102, n. 45; 124-125, n. 64; 
Porta, Degli Esposti 2015.

38 Valenti 2008: 75-77, nn. 17-18.
39 Raspi Serra 1974: 162-163, n.192; Fatucchi 1977: 123-

124, n. 111; Tagliaferri 1981: 319, n. 484; Roth-Rubi 
2011: 251 ss. 

40 Romanini 1969: 255-263; 1991: 18-19. Per una panora-
mica: Vergnolle 1982: 339 ss. Tra i secoli X e XI, in un 
momento di transizione verso l’età romanica, a motivo 
delle forme non più cristallizzate proprie dell’alto Me-
dioevo, ma maggiormente arrotondate, sono stati riferiti 
capitelli di Pietrarubbia e della pieve di Sestino nel Mon-
tefeltro (Valenti 2008: 131, n. 57; 162-163, n. 126). 

41 Cfr. note 37-38.
42 Jurković 2002: 356.
43 Dannheimer 1980: 70-71, n. 35; Roth-Rubi 2011: 244 ss. 

44 Pani Ermini 1974c: 65-68, nn. 50-52; 147-149, nn. 241-
245 (Casa dei Cavalieri di Rodi e Mercati di Traiano); 
Melucco Vaccaro 1974: 158-159, n. 116 (S. Maria in Co-
smedin); Betti 2005: 139-141, n. 76 (Chiesa di S. Maria 
Assunta in frazione Fianello, in diocesi di Sabina – prima 
metà IX secolo). Utili confronti anche con capitelli di Ca-
stel S. Elia e dell’iconostasi di S. Leone a Capena (Raspi 
Serra 1974: 149-150, n. 175; 162-163, nn. 192-193).

45 Una concezione morfologica analoga, maggiormente sti-
lizzata, impronta un nutrito gruppo di esemplari distribu-
iti tra i territori di Varese, Como, Pavia e Milano (Guiglia 
Guidobaldi 1998: 451 ss.). 

46 Ibsen 2011: 172-173; 2014: 305 ss.
47 Destefanis 2008: 183-188, nn. 66-67 (prima metà IX se-

colo); Porta 2014: 214-215, n. 8.

Fig. 7. Galeata, Museo Civico “Mons. Domenico 
Mambrini”, pilastrino frammentario con capitello in 
blocco unico (foto R. Villicich)
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scia e della sua diocesi, dove tra i numerosi ri-
scontri emergono gli episodi rispettivamente del 
monastero urbano di S. Salvatore e dell’abbazia 
di S. Salvatore di Leno, di fondazione regia longo-
barda53, e di ambito gardesano e del vicino terri-
torio trentino54, che danno il segno della vivacità 
dei rapporti e degli scambi culturali intercorsi tra 
questa diocesi e la contermine bresciana.

A Trento il motivo orna uno dei pilastrini di 
una monumentale lastra di recinzione della ba-
silica di S. Vigilio55, relativo verosimilmente a un 
rinnovamento liturgico di larga portata promosso 
dal vescovo Hiltygarius, attivo in piena età caro-
lingia56, e si ripropone nell’arredo sempre di fase 
altomedievale della ecclesia mater, S. Maria Mag-
giore, lasciando intendere un programma icono-
grafi co unitario e l’intervento della stessa bottega 
di lapicidi attivi nei due fondamentali poli della 
religiosità urbana57.

Fuori dal territorio nazionale, si accenna a 
un pilastrino nell’abbazia di Benediktbeuern in 
Baviera, a uno frammentario ora al Museo di 
Augsburg58, al bordo di una lastra di Schänis59, 
oltre ai numerosi testi distribuiti lungo l’opposta 

Formella (fi g. 8)
Dim.: 42 cm lungh.; 24 cm h.; 4/4,5 cm sp.;
Il rilievo, costituito da due frammenti com-

bacianti, di cui uno con scheggiatura angolare, è 
ornato da un nastro vimineo bisolcato che si com-
bina a formare il motivo a gallone a doppio passo 
racchiuso entro un listello piatto di cornice.

Le maglie, in risalto dal fondo, si svolgono in 
modo regolare e si chiudono in corrispondenza di 
una delle estremità con un occhiello a ogiva.

Il motivo a gallone a doppio passo, detto anche 
“a volute intrecciate” o ancora “a doppia spirale 
intrecciata”, risulterebbe dalla combinazione di 
schemi a “S affrontate” e a “S intrecciate”, a loro 
volta esito della stilizzazione del fregio a palmet-
te di epoca classica, sebbene non venga esclusa 
un’infl uenza dell’arte orafa, constatato che il gal-
lone a passo semplice compare tra l’altro in deco-
razioni a fi ligrana rinvenute in corredi funerari di 
sepolture longobarde48.

Prevalente nella plastica è quello doppio, il 
cui largo impiego ben si comprende in quanto si 
adegua agevolmente a coprire spazi oblunghi e 
pertanto bene si presta al decoro di lastre, cornici, 
piastrini e ghiere di archivolti.

Del vastissimo repertorio di confronti in di-
verse aree peninsulari e transpeninsulari, anche 
se non sempre di analogo rigore geometrico, ci si 
limita a rilevare la particolare concentrazione tra 
pieno VIII secolo ed età carolingia49.

Volendo citare alcuni esempi ristretti ai circuiti 
regionali e al Nord Italia, a manufatti piacentini, 
parmensi e modenesi50 si possono affi ancare alcu-
ni testi signifi cativi per la vicinanza topografi ca, 
ossia una delle arcate del ciborio di S. Eleucadio 
in S. Apollinare in Classe, richiamato prima, e al-
cuni frammenti formalmente piuttosto scadenti 
nell’entroterra ravennate, ad esempio nel Monte-
feltro, uno nella pieve di S. Leo e un altro già nella 
pieve di S. Giovanni Battista a Carpegna, unica 
traccia materiale che prima del Mille l’edifi cio già 
esistesse51.

A queste si aggiungono testimonianze di area 
friulana (Aquileia, Grado, Cividale…)52, di Bre-

48 Verzone 1945: 157-160, nn. 103-105.
49 Pani Ermini 1974b: 91-92, n. 40 b (S. Maria in Aracoeli); 

1974c: 138, 141, nn. 220-225 (Mercati di Traiano); Me-
lucco Vaccaro 1974: 160, n. 120 (S. Maria in Cosmedin); 
Raspi Serra 1974: 44, n. 11 (duomo di Civita di Bagno-
regio); 77, n. 64 (duomo di Civita Castellana); Broccoli 
1981: 238-239, n. 178 (S. Lorenzo).

50 Porta 1999: 424; Destefanis 2008: 132-136, n. 16; 264-
265, n. 109 (confronti a p. 134).

51 Valenti 2008: 81-82, n. 27; 106, n. 35.
52 Tagliaferri 1981: 84, n. 29; 111-113; nn. 90-91, 93; 119, 

nn. 108-109; 184-185, n. 276; 223-224, n. 335; 280, n. 
418.

53 Ibsen 2006 b: 305 ss.; Cantino Wataghin 2010: 326-
331, fi g. 39; Ibsen 2014: 300-301, nn. A. 62-63; 311-312, 
n. C 10. 

54 Lusuardi Siena 1989: 112-115, n. 4.4; Porta 2001: 454-
455, n. 8; Ibsen 2006 a: 327, n. 63; 333, n. 79. 

55 Porta 2001: 453-461, n. 8.
56 Rogger 1983: 41-42; 223: «… altare ecclesiae prefati martyris 

renouauit aedifi cauit reliquiasque sanctorum preciosissimas inibi 
condidit…». La lista episcopale tridentina, il Sacramenta-
rio Udalriciano, attribuisce al presule importanti restauri 
alla basilica.

57 Boschi, Ciurletti 1980: 251, n. 14; Porta 2013: 33. 
58 Johannson Meery 1993: 34-35, nn. 5, 9; 68, n. 45.
59 Hubert 1968: 32, fi g. 27.

Fig. 8. Galeata, Museo Civico “Mons. Domenico 
Mambrini”, formella (foto R. Villicich)
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sponda adriatica, come a Cittanova d’Istria60, a 
Pola e infi ne a Spalato61, con specifi ca menzione 
in quest’ultimo caso a una fascia decorativa del-
la vasca battesimale della cattedrale che, giusta la 
datazione all’XI secolo, attesterebbe il perdurare 
nel tempo del tema decorativo62.

Rientrando nei termini nazionali, si richiama 
l’attenzione su un concio decorativo inserito con 
altri simili all’esterno della pieve di S. Ermolao a 
Calci in diocesi di Pisa, datato tra X e inizi XI 
secolo e considerato elemento di riutilizzo dell’ar-
redo della cappella vescovile di S. Maria ad curtem 
precedente l’odierna pieve63. 

Il concio pisano entra pertinentemente in cau-
sa a motivo delle somiglianze formali e iconogra-
fi che col nostro, a parte le dimensioni un poco 
maggiori (60x30 cm), permettendo di ipotizzarne 
un’analoga originaria funzione di rivestimento pa-
rietale, suggerita anche dallo spessore di dimensio-
ni modeste. A non dissimili considerazioni, rima-
nendo nel territorio del medio appenninico roma-
gnolo, porta una formella erratica altomedievale 
con motivo “a stuoia”, inserita impropriamente 
nell’abside romanica della pieve di Montesorbo, 
leggermente più grande del pezzo bidentino64. 

Quanto alla datazione, non presentando il pez-
zo caratteristiche che ne consentano una precisa, 
al momento si indica, come per gli altri manufatti, 
un generico periodo all’avanzato VIII secolo, an-
che se la resa nel complesso nitida e sicura, fatte 
salve lievi sgrammaticature, del motivo, ancora 
estraneo alla disorganicità e all’incertezza propri 
di una fase posteriore, potrebbe orientare verso la 
piena età carolingia. 

60 Porta 1984: 167, n. 54; Jurković, Matejčić, Ziherl 2006: 
81 e fi gura.

61 Jelovina 1976: 100, n. 28; Bizantini, Croati, Carolingi 2001: 
350, scheda nr. IV.31 (pilastrino di cancello presbiteriale 
del Museo Archeologico di Pola); 469, scheda nr. IV.70 a 
(pilastro di recinto presbiteriale da Putalj presso Spalato); 
Fisković 1997: 179 ss., fi g. a p. 180. Il motivo ritorna in un 
pilastrino della chiesa di S. Pietro a Metz (VII secolo) per 
descrivere i corpi intrecciati di due esseri serpentiformi 
(Milošević 2003: 374, fi g. 21, e). 

62 La ripresa in pieno Medioevo di motivi tipici dell’alto 
Medioevo, in particolare gli intrecci, appare assai evi-
dente, ad esempio, in ambito cistercense tra XII e XIII 
secolo. È il caso di laterizi decorativi, datati intorno al 
1265, dell’abbazia svizzera di Sankt Urban (Cantone 
d’Argovia) e prodotti dalla fornace abbaziale che recano 
impresso uno stesso motivo (Righetti Tosti-Croce 2005: 
647, fi gg. 7-8). 

63 Testi Cristiani 2011: 153-154, n. 63.
64 Porta 2014: 219-221, n. 14.

Fig. 9. Galeata, Museo Civico “Mons. Domenico 
Mambrini”, frammento architettonico-decorativo 
(foto R. Villicich)

rilavorato nei primi decenni del IX secolo ai fi ni di 
un diverso utilizzo65. 

Tornando al frammento bidentino, constatato 
che lo spessore è analogo a quello dell’archivolto 
di ciborio considerato prima, come cauta ipotesi 
vi si potrebbe riconoscere l’estremità del peduc-
cio di una delle arcate del medesimo elemento 
oppure una porzione di lastra suddivisa in maglie 
quadrate formate da nastro a tre vimini, secondo 
uno schema piuttosto diffuso soprattutto in età ca-

Elemento architettonico-decorativo (fi g. 9)
Dim.: 36 cm largh.; 37,5 cm h.; 8/8,5 cm sp.;
Il frammento, verosimilmente di lastra, appare 

in pessime condizioni a causa della pesante abra-
sione del rilievo e della frattura su due lati. 

Lateralmente si apre un foro circolare, sul ter-
go si osserva un altro incavo. 

Si riconosce comunque su tre lati un listello 
piatto marginale cui segue una matassa di vimini a 
tre capi con fori di trapano tra le maglie, che sem-
bra formare un riquadro, sghembo e goffo, entro 
il quale si pone un “nodo di Salomone”, formato 
dai consueti vimini bisolcati, che include un pic-
colo elemento in aggetto a forma irregolarmente 
quadrata.

Gli elementi decorativi e la tecnica non si di-
scostano dai parametri dell’epoca. Per limitare 
gli esempi, il motivo del “nodo di Salomone” è 
presente a Bobbio sul tergo della lastra obituaria 
di S. Cumiano (prima metà VIII secolo), che fu 

65 Destefanis 2008: 108-109, n. 9.
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rolingia, sia in area peninsulare del centro-nord e 
dell’alto Adriatico, sia in territori transalpini66.

Frammenti architettonico-decorativi (fi g. 10, ab)
Dim.: a) 32 cm lungh.; 26/27 cm h.; 8 cm sp.; 
b) 33 cm lungh.; 26 cm h.; 8,5 cm sp.
I due frammenti di forma rettangolare, uno 

pressoché integro, l’altro spezzato, mostrano gli 
stessi motivi ornamentali: quale elemento di cor-
nice, su uno dei lati una successione di fuseruole 
alternate a tre anellini, sugli altri tre un listello li-
scio, conservato solo in parte. Elementi di riempi-
tivo eseguiti con evidenti inesattezze.

Da notare che nel manufatto (b) lungo lo spes-
sore nel lato che, secondo l’attuale collocazione, 
risulta superiore e che si assottiglia convergendo 
verso la fuseruola, corre un intreccio di vimini 
bisolcati. 

Se non è da escludere che siano relazionabili a 
elementi architettonici distinti ma complementari 
come, ad esempio, formelle decorative, si può an-
che ipotizzare che i frammenti, uno all’apparenza 
concluso su ogni parte (a), l’altro che, nonostante 
la frattura, pare continuare su un lato (b), siano 
appartenuti a una stessa unità, come una lastra, 
ornata in sequenza con fi gure rettangolari defi nite 
da listelli piatti. 

Il motivo è giocato su nastri viminei bisolcati 
che si intrecciano a formare fi gure quadrangolari 
mistilinee che includono una rosetta in un caso a 
cinque petali, nell’altro a sei, ben distinti tra pe-
talo e petalo e raccordati da un vistoso bottone 
centrale in emergenza dal fondo. Ma mentre nel 
frammento spezzato (b) il motivo è proporzionato 

e indicato con chiarezza nelle terminazioni ogiva-
li agli angoli e al centro di ogni lato, nell’altro la 
fi gura geometrica ne riprende lo schema, ma in 
forme corsive e allentate.

In ogni caso, la suddivisione della superfi cie di 
una lastra a riquadri, separati da intrecci o listel-
li piatti, è una partitura ornamentale che ha una 
documentazione molto ampia, ricorrente soprat-
tutto in età carolingia (avanzato VIII- IX secolo), 
di cui si è detto sopra67. 

Punti di contatto si possono cogliere in due 
frammenti della pieve friulana di S. Pietro a Zu-
glio, riferiti propositivamente alla sezione angola-
re di un parapetto d’ambone68.

Si segnala al riguardo che nella sala S. Ellero 
del Museo di Galeata è affi sso un piccolo fram-
mento di forma vagamente triangolare che con-
serva un segmento di bordo con fuseruole alter-
nate a tre anellini e l’estremità di due occhielli a 
ogiva di nastro bisolcato. 

Escluso che i frammenti, i due in oggetto e 
quello dell’abbazia, siano compatibili non solo 
per l’impossibilità di leggere la decorazione ori-
ginaria, ma anche perché lo spessore del secondo 
è minore, resta il fatto che si riscontra uno stesso 
tipo di profi latura, piuttosto insolita nella plastica 
di età altomedievale, perché in genere compare 
l’“astragalo a bambù”, ossia una fuseruola allun-
gata alternata a doppio anellino.

Stessa provenienza delle sculture considerate 
viene assegnata anche a un bassorilievo di picco-

66 Karpf  2001: 94-97, n. 58 (Molzbich).

Fig. 10. Galeata, Museo Civico “Mons. Domenico Mambrini”: a) frammento architettonico-decorativo (foto R. Villi-
cich); b) (vetrina 19) frammento architettonico-decorativo (foto R. Villicich)

67 Per un’ampia panoramica di confronti: Porta 1985: 397-
399 e note; Lusuardi Siena 1989: 106 e la nota prece-
dente.

68 Tagliaferri 1981: 334-335, nn. 505-506.

a b
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le dimensioni, da tempo conservato nel Museo 
Mambrini, sulla cui singolarità vale la pena spen-
dere alcune parole69 (fi g. 11).

Il manufatto, ricavato da un pilastrino, si carat-
terizza per l’affollata presenza di elementi simbo-
lico-decorativi, fortemente didascalici e incisi con 
profondi tagli a V, che circondano il punto focale 
della composizione, un’imponente croce latina a 
bracci incavati che divide lo spazio in quattro set-
tori e che si impone vittoriosa sul male impersona-
to dal serpente avvolto in spire ai suoi piedi. 

Dall’asse traverso pendono le lettere apocalit-
tiche Ω e Α, di nuovo volutamente invertite come 
nella lastra col pavone citata sopra. 

Nei due settori soprastanti l’asse traverso, si 
pongono a sinistra elementi triangolari incisi a cu-
neo, simili ad alveoli, a destra una sommaria fi gu-
retta di colomba.

Nei due inferiori sono raffi gurati a sinistra la 
luna e il sole, a destra una raffi gurazione del S. 
Sepolcro, estremamente schematica, tuttavia suffi -
ciente a evidenziarne le caratteristiche architetto-

niche peculiari, riportate dalla tradizione e rispon-
denti sostanzialmente alle antiche e più dettagliate 
iconografi e, impresse, ad esempio, sulle ampolle di 
Monza e di Bobbio, o alle descrizioni di coloro che 
lo videro di persona, come la pellegrina Egeria. 

Non è casuale nel territorio un tale richiamo 
visivo, unico inoltre nel suo genere, se si rifl ette 
sul fatto già rilevato che la valle del Bidente, da 
sempre nodo di comunicazione tra la costa e l’in-
terno, nel Medioevo fu una delle vie preferenziali 
percorsa dai pellegrini – monaci, viandanti, nobili 
e guerrieri – per raggiungere Roma. 

La datazione proposta, tra fi ne VI o meglio VII 
secolo, pare suggerita dalla sintesi tra linguaggio e 
simmetria, ancora di sapore paleocristiano – tec-
nica analoga presentano due plutei frammentari 
decorati col tema delle ruote nello stesso Museo70, 
assegnati sul fi nire del VI secolo –, e da un palese 
horror vacui che introduce a nuovi percorsi culturali.

Anche se restano aperte ampie zone d’ombra 
oltre alla rilevata diffi coltà di risalire alla destina-
zione d’uso di alcuni manufatti, emergono a chia-
re lettere la sostanziale omogeneità dello stile, del 
linguaggio e delle scelte iconografi che coi rilievi di 
S. Ellero, tali da suggerire l’ipotesi plausibile che 
siano stati realizzati all’interno di una forbice cro-
nologica similare e che abbiano fatto parte di un 
articolato programma di monumentalizzazione in-
cludente anche un ciborio di discreto livello fabrile, 
contestualizzabile per modelli e sintassi nel circuito 
di una produzione plastica a respiro internazionale 
estesa geografi camente all’Italia centro-settentrio-
nale e a una larga fascia di paesi d’Oltralpe.

Da ultimo, ma non per importanza, si pone il 
problema della provenienza dei materiali: se non 
sono in predicato le relazioni con l’arredo di un 
edifi cio di culto di non secondaria importanza, 
l’assenza di dati sul contesto originario consente 
solo di avanzare alcune ipotesi. 

Forse appartennero a un complesso che si im-
piantò su un settore della villa dopo l’abbandono, 
non ancora rintracciato, ma non lontano dall’area 
di scavo sul quale in un momento successivo alla 
distruzione fu eretto un edifi cio con il chiostro nel 
quale i rilievi ebbero utilizzo e contesto diversi, 
come suggerisce l’assenza di malta di allettamento.

Oppure, sempre restando nel campo delle con-
getture, furono tolte, per assolvere ad altre funzio-
ni, da un edifi cio di culto che sorgeva a non grande 
distanza. Ad esempio la pieve di S. Pietro in Bosco 
di Galeata, ancora in attesa di indagini, di cui nel 

69 Budriesi 1984: 198, 266-268, n. 5; Mazzeo Saracino 
2005: 33. 70 Cfr. nota precedente.

Fig. 11. Galeata, Museo Civico “Mons. Domenico 
Mambrini” (vetrina 19), frammento a soggetto simbo-
lico (da Mazzeo Saracino 2005: 33)
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Museo Mambrini si conservano alcune sculture 
architettoniche71, oppure la pieve di S. Maria al 
Pantano72, a pochi km dal luogo del ritrovamento 
dei frammenti in oggetto, pur considerando che, 
nonostante la tradizione locale la ritenga esistente 
già nel IX, non esistono dati al riguardo e l’edifi cio 
è documentato solo dalla fi ne del XIII secolo. 

Le stringenti rispondenze osservate coi rilievi di 
S. Ellero e la constatazione oggettiva che quanto 
resta dell’apparato lapideo altomedievale dell’ab-
bazia oltre a essere pesantemente frammentato è 
anche, fatte le debite proporzioni, di numero con-
tenuto, a conseguenza di distruzioni e dispersioni, 
mi suggeriscono una terza, sicuramente ardita, 
ipotesi: è possibile che i rilievi rinvenuti nel sito 
della villa siano stati trasportati dall’antico centro 
monastico?
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